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IN
PRIMO
PIANO

◆ Il ministro disponibile a modificare
il suo testo venendo incontro
alle richieste di più proporzionale

◆La maggioranza favorevole a una pausa
di riflessione dopo il voto del 18 aprile
anche per non «bruciare» la legge

◆Villone, Ds: «Il provvedimento
non è mai stato blindato,
ma non siamo disposti ad azzerarlo»

Amato: «Due anni per fare la riforma»
Oggi il testo al Senato. La legge elettorale «incardinata» nel progetto costituzionale?
LUANA BENINI

ROMA Offrire la massima dispo-
nibilità a modificare il testo di leg-
ge elettorale, magari con un allar-
gamento della quota proporzio-
nale e rallentare il passo, per inse-
rireilprovvedimentonelcontesto
di un piùampioprocesso riforma-
tore. Sarà questo il filo portante
dell’intervento che il ministro
delle riforme farà oggi incommis-
sioneAffari costituzionalial Sena-
to dove il testo Amato-Villone è
fermo da quindici giorni. Il dottor
«Sottile» lo ha anticipato ieri:
«Quando c’era il vincolo referen-
dario quellapropostadi leggeave-
vaunaforzacheorahaperso».Ora
«è una fra le tante». Comunque
«nonècartastraccia»anchese«va
vista insiemealsistemachesivuo-
le, presidenziale, presidente di ga-
ranzia, cancellierato». Inoltre «ci
sono due anni di lavoro per un
progettodelgenere».

Passata la bagarre referendaria
che tanti strascichi ha lasciato nei
duepoli(conDiPietrochepuntail
dito su D’Alema e Berlusconi in-
sieme accusandoli del fallimento
della consultazione), Amato ha
orailproblemadiricucirelatrama
dei rapporti all’interno di una
maggioranzasfilacciataedioffrire
un terreno di dialogo all’opposi-
zione. Sul fronte dellamaggioran-
za ha assistito in queste ore al fuo-
co di fila su quella riforma sulla
quale tanto faticosamente era riu-
scito a far convergere i vari leader.

Verdi, popolari, cossuttiani,
udierrini hanno approfittato del
risultato referendario per fare un
passo indietro,perdirechetuttosi
deveridiscuteredacapo.

I popolari, soprattutto, rischia-
no di essere risucchiati all’indie-
tro, sulle loroposizionioriginarie,
contrarie al doppio turno di colle-
gio. Nella riunione dei capigrup-
po di maggioranza che si terrà in
mattinata,primadell’avviodei la-
vori in com-
missione, so-
sterranno l’e-
sigenza di
una pausa di
riflessione
sulla legge.
Ora che il «il
climaèmuta-
to» e non c’è
più lo spau-
racchio del
maggiorita-
rio secco che
lavittoriadel referendumavrebbe
reso autoapplicativo, i popolari
vogliono strappare, come mini-
mo, dall’impianto complessivo
della legge, condizioni più soddi-
sfacenti. Il vicesegretario Dario
Franceschini ha già anticipato la
sua posizione: non abolire la se-
conda scheda con il voto sui sim-
boli di partito e conservare una
rappresentanza adeguata (incro-
ciando, su questo terreno, il con-
sensodelverdeMaurizioPieroni).

E proprio nei confronti dei po-
polari (che ieri hanno tenuto una
riunionepoliticadelpartitosul te-

ma) si è esercitato ieri un pressing
deiDs. «Noncredocheipopolari -
dice il presidente diessino della
commissioneMassimoVillone-si
vogliano esporre alla critica of-
frendolospettacolopocopositivo
dichisostiene:abbiamoscherzato
quandoabbiamosottoscritto il te-
sto di riforma». Rapida la risposta
del capo della segreteria politica
del Ppi, Lavagnini: «Resta immu-
tata la nostra posizionesulla legge
elettorale», a patto però che «sia
tutelata la rappresentanza parla-
mentare e che la riformasiaporta-
ta avanti insieme all’opposizio-
ne». La Quercia è pronta ad aprire
il testo alle modifiche: «Non era
blindato prima e non lo è adesso -
continua Villone - Non siamo pe-
rò disponibili a interrompere
qualsiasi discorso di riforma. An-
che perché la proposta di legge,
per noi, prescindeva dal referen-
dumederamotivata solo inragio-
ne della necessità di correggere,
nel migliore dei modi, i difetti del
sistema vigente». Allora, «se i po-
polari chiederanno una pausa di
riflessione, se si tratta di collegare
la riforma elettorale a un più am-
pio processo riformatore, ci stia-
mo. Se invece si tratta di spegnere
ilmotoreescenderedaltram,no».

Da questo quadro complessivo
Giuliano Amato trae la sua strate-
gia: far marciare la riforma eletto-
rale di pari passo con altre riforme
istituzionali, prendere tempo e
trovare in un contesto più ampio
nuove convergenze. Anche l’ap-
pello lanciato ieri dal presidente

del Senato, Nicola Mancino sem-
bra andare in questa direzione: ri-
prendere l’iter delle riforme, al
massimo entro il 13 giugno, e ri-
partire dalle proposte portate in
Parlamento dalla Bicamerale, in-
tervenendo fra l’altro sulla Costi-
tuzione, per introdurre una nor-
ma che impone il ricorso al voto
nel caso chi governa dovesse per-

dere per strada la sua maggioran-
za. Pietro Folena si è affrettato a
confermare: una ipotesi «buona»,
ripeschiamo anche l’elezione di-
retta del presidente della Repub-
blica.ApiazzadelGesùnonsareb-
bero affatto contrari ad approvare
una norma costituzionale «antiri-
baltone». Ieri il senatore popolare
Alberto Robiol sosteneva anche

che«nonèproduttivodiscuteredi
legge elettorale senza interventi
sullaCostituzione».

AnchedentroForzaItalia,cheal
pari di An ha promesso barricate
sultestoAmato,c’èchi,comePisa-
nu e La Loggia, tende la mano,
mettendo sul piatto la riforma
presidenziale e federalista. La pal-
lapassaadAmato.

Mussi attacca:
«Non si muta
idea in 24 ore»
■ «Io spero che quelli che

erano convinti alla viglia
del referendum, e che
hanno sottoscritto un ac-
cordo per il doppio turno,
lo siano anche dopo il re-
ferendum».

Così il presidente dei
deputati dei Democratici
di sinistra Fabio Mussi re-
plica a chi all’interno del-
la coalizione, in particola-
re nel Partito popolare, ri-
tiene non più proponibile
il doppio turno di collegio
dopo il mancato quorum
al referendum elettorale.

Secondo Mussi, l’esi-
genza di varare una nuova
legge elettorale che ridu-
ca la frammentazione po-
litica, e garantisca il bipo-
larismo e la stabilità di
governo, è «un problema
che sta sul tappeto».

«Lo era prima e lo è do-
po il referendum», affer-
ma Mussi, che invita tutti
a non scordare i ventuno
milioni e rotti di cittadini
che domenica si sono re-
cati alle urne e che hanno
votato Sì, e che rappre-
sentano «una bella massa
critica». Il capogruppo
della Quercia non respin-
ge l’idea del cancellierato
tedesco («Si può discute-
re di tutto»), ma ricorda:
«Questa è stata una delle
originali proposte dei Ds
all’inizio della Bicamerale,
che fu respinta quasi da
tutti. Se la Bicamerale
avesse concluso i lavori,
noi oggi avremmo una
nuova Costituzione. Ma
questo non è stato possi-
bile per iniziativa dell’on.
Berlusconi, che salta da
un carro all’altro a secon-
da di chi nel momento
pensa possa vincere».

«Non credo che sareb-
be saggio - avverte infine
Mussi - pensare oggi che
si possa tornare allo sta-
tus quo ante, prima del
momento in cui in questo
Paese si è verificata una
forte spinta alla innova-
zione politica e istituzio-
nale».

■ L’EX PM
SU «OGGI»
«Il premier
ha mostrato
fastidio,
Berlusconi
non si è capito
cosa voleva»
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La tentazione Ppi: non cambiare
Bianco: «Il doppio turno non piace neppure ad altri»
De Mita: «Per riformare le regole ci vogliono delle idee...»

ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA «Le riforme non si sono
fatte finora, figuriamoci adesso.
Diranno che bisogna prima eleg-
gere il capo dello Stato, poi ci sa-
ranno le europee, verrà l’estate,
la finanziaria,Natale...». Ildiessi-
noAntonioSodaconunabattuta
offre il quadro in cui si posiziona
il capitolo riformeil giorno dopo
il fallimento del referendum. E
non c’è appello che tenga per in-
vertire la tendenza. Perché in
questo momento due sono le
priorità, come osserva il popola-
re Lapo Pistelli: il Quirinale e le
elezioni.Sel’obiettivomassimoè
quello di candidare un uomo di
maggioranza, che davvero non
faccia deflagrare il centrosinistra
e che magari ottenga un po‘ di
voti anche dalle opposizioni,
perché spaccare tutto su un pro-
getto di legge - l’Amato-Villone -
chefinorahamessotuttiinfibril-
lazione?Ese leelezionidigiugno
sono, dato il sistema proporzio-
nale con cui si svolgono, una
conta per i singoli partiti, perché
accentuare le divisioni all’inter-
no delle singole coalizioni che
poi comunque dovranno ricom-
pattarsi; oppure perché offrire
prima agli elettori immagini di
possibili «inciuci» trasversali?
Dunque tutti fermi: «Se ne ripar-
ladopoil13giugno».

Ma intanto i popolari hanno
deciso una linea ufficiale da por-
tare questo pomeriggio al tavolo
della commissione che si riuni-
scealSenato,una lineacheèuffi-
cialmente sostenuta dal segreta-
rioMarini,dalvicepresidentedel
Consiglio Mattarella, dai capi-
gruppo Soro ed Elia. «Si riparte
dal testo Amato-Villone - spiega
Soro - sapendo però che sul dirit-
to di tribuna già prima del 18
aprile era in atto una discussione
e dunque tanto più ora dovrà es-
sereoggettodiunconfronto.Noi
pensiamochesi possa allargare il
diritto di tribuna e con il doppio
turno di collegio è possibile alla
fine riuscire a fare una legge». Il
segnale che i popolari vogliono
lanciare è quello di mantenere il

più possibile un accordo di mag-
gioranza, anche se è chiaro che
qualcosa è cambiato rispetto alla
vigilia del referendum quando,
cioè, simettevanelcontocheilSì
avrebbe potuto vincere. Dun-
que, dice il Ppi: la maggioranza
trovi un accordo, meglio se si rie-
sce a farlo in tempi rapidi, poi si
trattaconglialtri, conilPolo.Ma
è evidente che la posizione uffi-
ciale non coincide con quanto
sta avvenendo nelle segreterie
dei partiti e nei palazzi della poli-
tica. Quando Ciriaco De Mita la-
scia andare la battuta: «Per fare le
riforme ci vuole un’idea» si capi-
sce che il possibile accordo den-

tro la maggioranza e in parla-
mento è assolutamente lontano.
EGerardoBiancoconferma.

Il presidente del partito lo dice
esplicitamente: «Discuteremo di
riforme per altri 10 giorni poi
non se ne parlerà più per un bel
po‘ di tempo. E comunque non
mi pare che si possa procedere
con il doppio turno: come fanno
Bertinotti e Cossutta e i Verdi e i
socialisti a dire sì alla proposta
Villone? Secondo me la media-
zione praticabile è quella della
eliminazione dello scorporo.
Fosseperme,e l’hodettoanchea
Fini, viva la legge Tatarella-Bian-
co-Magri, quella che abbiamo
fatto con lunghe conversazioni
sui divanetti di Montecitorio,
quando noi tre eravamo capi-
gruppo», cioè meglio mantenere
laleggeattuale.

Dunquelapartitaèrimandata,
anche se nel frattempo c’è chi
tenta di far nascere l’idea che alla
finfinel’unicasoluzionepratica-
bileèquelladiadottareancheper
le elezioni politiche la formuladi
quella inusoperleelezioniregio-
nali. Ma le riforme, o meglio, la
riforma elettorale ha ancora una
chance? Pistelli: «Se dopo l’ele-
zione del Presidente e dopo il 13
giugno il sistema politico non ne
esce terremotato, se la legislatura
si stabilizza per procedere verso
la sua naturale conclusione allo-
rasipotràfare».Maintanto-èl’o-
pinione dei popolari - siluri stan-
no partendo da tutte le parti pro-
vocandosisminelleduecoalizio-
ni. Il più distruttivo sarebbe arri-
vato da Botteghe oscure che, rac-
cogliendo l’indicazione per una
possibile rielezione di Scalfaro al
Quirinale, avrebbe deciso di
«vendicarsi» di Marini, uscito
vittorioso dal referendum. «Vel-
troniutilizzaScalfarocontroMa-
rini», afferma Antonio Borrac-
cetti, entrando alla buvette di
Montecitorio con Franco Mari-
ni. Il quale, però, ufficialmente
ha apprezzato leparoledel segre-
tario diessino. Certo è che se si
formalizzerà il nome di Scalfaro,
tanto più sotto l’urgenza della
guerra, il centro sinistra dovràfa-
requadrato.

L’aula di Montecitorio Marco Lanni

«Le Cassandre
di Mondoperaio»
Incontro a Roma

«Per la pace e contro il razzismo»
Anche De Gregori alla manifestazione di sabato dei Ds

■ «Le Cassandre di Mondo-
peraio» è il titolo del libro
scritto a quattro mani da
Federico Coen e Paolo Bo-
rioni (editore Marsilio)
che sarà presentato oggi
pomeriggio a Roma alla
presenza degli autori.

Un appuntamento di ri-
lievo, quello organizzato
dalla «Fondazione Lelio e
Lisli Basso» e dal «Centro
culturale ragionamenti»,
vista anche l’importanza
degli oratori chiamati a ri-
percorrere le tappe del
lungo cammino della rivi-
sta all’interno delle idee e
dei conflitti della sinistra.
A parlare del libro ci sa-
ranno infatti Antonio Gio-
litti e Girgio napolitano,
Giorgio Ruffolo e Cesare
Salvi, Gianni Cuperlo e
Paolo Franchi. Presiederà
Giuseppe Averardi.

L’incontro si terrà oggi
alle 17,30 nella Sala Ca-
puzzi del Circolo culturale
ragionamenti in via del-
l’Arco del Monte 99/A.

ROMA Ci sarà anche Francesco
De Gregori alla manifestazione
antirazzista organizzata dai De-
mocraticidisinistraaRoma,per
sabato prossimo. I paretecipan-
ti ascolteranno le parole di Isa-
bel Allende, Jack Lang, Simon
Peres, Leah Rabin e Yasser Ara-
fat. E poi le musiche di Lucio
Dalla, gli Inti Illimani. Il titolo
della manifestazione è “Il mon-
do cambia. Sicuri senza razzi-
smo”. Ma nella manifestazione
antirazzista l’attenzione sarà ri-
volta anche alla guerra dei Bal-
cani, come testimonia la secon-
da parte del titolo: «Solidarietà
al popolo del Kosovo , per una
pacegiusta».

Al corteo è prevista la parteci-
pazione di100 milapersone,gli
interventi si svolgeranno in
piazza del Popolo, in mattinata
saranno preceduti da un incon-
troaPalazzodelleEsposizioni.

È probabilmente una decina
diannicheiDemocraticidisini-
stra non andavano in piazza
con una manifestazione così
imponente. Nella conferenza
stampa di presentazione, Fa-
miano Crucianelli ha dichiara-

to: «La manifestazione rappre-
senta lavolontàdicostruirecon
un atto forte e concreto un pez-
zo di anima e di cultura profon-
dadiquestopartito .Vuoleesse-
re costitutiva del codice geneti-
co di questa sinistra che nel cor-
so degli ultimi anni ha perso fi-
sionomiaeidentità»

Crucianelli, tra sabato e do-
menica scorsi, hacercatodi rag-
giungereBelgradoper incontra-
re alcuniesponenti dell’opposi-
zione democratica a Milosevic,
ma una volta arrivato in aereo a
Zagabria e raggiunta l’amba-
sciata italiana non è riuscito a
proseguire il viaggio perché le
autoritàjugoslaveglihannofat-
tosaperechenonerailmomen-
to.

«L’opposizione in questo
momento è molto in difficoltà
ed emarginata, ha detto Crucia-
nelli, auspicando che venga ri-
presa l’iniziativapoliticaperché
vengano interrotti contestual-
mente i bombardamenti delle
forze alleate e i massacri nel Ko-
sovo ad opera di militari e grup-
piparamilitariserbi.

L’appuntamento è a Piazza

Esedra da dove, alle 14,30 , un
corteo sfilerà fino a piazza del
Popolo. Qui sono previsti gli in-
terventi di Yasser Arafat, Leah
RabineShimonPeresesponenti
della sinistra laburista israelia-
na, dello scrittore marocchino
Tahar Ben Jelloun, Jack Lang,

rappresentan-
te della cultu-
ra europea.
Concluderà il
segretario dei
Democratici
di Sinistra
Walter Veltro-
ni.

Alla fine il
programma
prevede l’ap-
puntamento
con la musica

di Lucio Dalla, Francesco De
GregoriedegliIntiIlimani.

Gli organizzatori parlano di
una manifestazione molto
aperta. Saranno almeno 600 i
pullman che arriveranno a Ro-
maedèprevistoancheuntreno
in partenza da Basilea sul quale
viaggeranno immigrati italiani
in Lussemburgo , Belgio e Sviz-

zera.
Il convoglio farà tappa a Mo-

dena e Reggio Emilia, dove sali-
rannogli immigratiextracomu-
nitari. Si chiamerà il treno della
cittadinanza.

Nell’organizzazione della
manifestazione sono coinvolti
non solo i Democratici di sini-
stra e la Sinistra giovanile, ma
anchealtreassociazioni.

Sulpianoorganizzativo, l’ini-
ziativa vedrà protagonisti i gio-
vani. La Sinistra giovanile è im-
pegnata da settimane nella pre-
parazione con incontri, dibatti-
ti, raccolte di firme che si svol-
gonointuttaItalia.

«Con la manifestazione», di-
cono gli organizzatori, «voglia-
moaffermare ilprincipiodiuna
società dove possano convivere
culture, storie ed etnie diverse.
Dentro i temi della mainfesta-
zione vi sono le grandi questio-
ni del Nord e del Sud del mon-
do.Èunafinestrasuidrammati-
ci problemi che attraversa la
grande maggioranza dell’uma-
nità.Cioè, lapovertà, lamiseria,
lafamenelmondo»

■ TRENO SPECIALE
E 800 PULLMAN
Crescono
le adesioni
all’iniziativa
con Arafat
Leah Rabin
Ben Jelloum


